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Dramma per musica 

da rappresentare! 

MN itoci y 

nel famoso 

Catro 

17 umani 

Sio: ANN 
Il carneuale 
Adell: cZnno 
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DEDICATO 

All Iluftrifimo Signore 
Il Signor Conte 

FRANCESCO 
PRATA. 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE - 

   
    E =D Zi atti di Rima , e di ri/pet. 

{GSM 10 che in pubblico io prefento 

d VP. Ss. IHluftrifima nella dedica di que 
Ro Dramma , nafcono dalla brama di 

A 2 co  



   
gentilifimo, come che‘ fon vanti di proprio 

mi [fervono di fprone è far che il fue 

dor, mentre bafta folo per contemplar ch$ 

fur.quelli, di vimirare il [uo tratto incui 

che con l’eloguenza e/primendo il merito 

Suo » refto profondamente inchinandola , 

comparire nel numero. de [uoi fervitori 
Le belle viriù che adornano Ì’ animo [uo 

                                          

   

    

valore , e gareggiano di gran lunga con 
la .chiarezza de fuoi nobiliffimi Natali 3 

nome formi Pultimo fregio è queftà celebre ù 
componimento 3 che nel maggior Teatro dî 

quefla fempre invitta Dominante Repub. 
blica, rapprefentare fi deve. Non fà me. 
fiere , IUluftrifimo Signore, chio leporga 
quefto dono accompagnato ( qual fempre 
è l’ufo) delle dovute lodi de [uoi Progeni. 

l‘efemplare vu è impreffo di nobiltate, e 
Grandezza. Quindi è che più col filenzio 

con la fperanza di meritare |’ onore di 

Pottoftrivermi 

Di V. $. N lnfrifima 

Dewotifs,; & OM lizatifs. Servitore 

Domenico Lalli    
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ARGOMENTO 
N Itocri Regina di Egitto, e della; 

gran Tebe, vien celebrata da_, 
Erodoto, . da Diodoro » dal Sincello, 
edaaltri Iftorici per la fua bellezza, 
€ per le fue molte virtù. Fà ella la 
prima Donna, che affoluta regnaffe, 
non folo in Egitto, ma inaltre parti . 
Fc fabbricare fuori di Menfi una delle 
famofe antiche Piramidi , contate tra 
le meraviglie del mondo ; come pure 
una gran fotterranea per valerfene_s 
alle occafioni. Vendicò la morte del 
Re Amenof fio fratello, uccifo, fen= 
za faperfi da cui, a tradimento, e gli 
fuccedette nel regno. Non fi sà, che 
ella fiafi mai voluta maritare ; e Mir- 
tco regnò dopo lei . Sopra quefti 
fondamenti Iftorici fi raggirala fa 
vela. 

La Scena è in Menfi:capitale antica dell’ Egitto. 
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AL 'LEGGLITORE. 
6 

LA ‘ prefente Drammati- 
i cacompofizioneè par- 

to della Famofa penna del 
Sig. Apoftolo Zeno If{tori- 
cone, Poeta diS.M-C.C., 
raprefentata nell'anno 1722 
nella Corte Cefarea Per il 
natalizio giorno della S.C. 
CC: Real M. della Regnante 
‘Imperatrice. Quefta adun- 
que effendofi dovuta ac- 
commodare per ilfamofo 
‘Teatro Grimani di S.Gio, 
Grifoftomo, è rimafta fog- 
getta alla folita mutazione 
di alcune arie, le quali tutte 
faranno contradiftinte con 
una * perildouuto rifpetto 
del fuo celebre Auttore. 

Avvertendo che li verfi che non fi canta- 
no'{ono fegnati con due 5



  

; ? 
Ì cMitazioni: , 

Cortile con due Scalinate, che por= 
. tano da varie partial Palazzo rea 

le, Notte: 
Paffeggio deliziofo , che porta ad 

. appartamenti terreni. 
Campagna di Menfi, in mezzo la 

quale fta la gran Piramide, eretta 
dalla Regina Nitocri. A i fianchi 
vi fi fcorgono varj GbelifchiEgiz- 

- zani . Nel fondo due gran portici, 
cheguidano a Menfi. 

Gabinetto reale. | 
Parte rimota del Patazzo reale, che 

" corrifponde a una gran fotterra- 
nea. 

Sala Reale. 

Le Scene. 
‘Sono d’invenzione, ce direzzione del 

Sig. Girolamo Mingozzi Colonna. 
AccademicoCapitolino, _ 

Il Veftiario. 
E’ del Sig. Natal Canciani . 
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A TFOR 1 
NiTocr1 Regina d’Egitto amantedi Mirteo.. 

Za Signora Antonia Merighi . 
EMIRENA fua Sorella amante di Mirteo. 

La Signora Rofa Bavarefe virtuoJa di So 4. 
$. E. di Baviera, gp) 

MIRTEO Generale Egizziano amante di E. 
mirena. Il Signor Carlo Brofchi detto Farbe 
nello, virtuofo di Camera di S. M. C.. C. 

MiCERINO altro Generale degli Egizii amane 
te di Emirena, amico di Mirteo. 

RaAaTtEsE Principe del fangue reale degl’ an- 
tichi Monarchi, di Egitto 5 amante di Ni« 
tocri. Il Signor Filippo Giorgi. 

MANETE Genero, e confidente di Ratefe. 
© Za Signora Catterina Giorgi, 
Imort1 configliere, e confidente di Nitocri. 
‘La Signora Rofa Cardina Veneziana. 

La Mufica 

E’ del Signor Giufeppe Seltite, Maeflro , di . 
Capella Napolitano. Selle ' 

al Li Balli 
Sono d’invenzione 5, e direzzione del Signer 

Francefco Aquilante.  
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PRIMO”. 
SCENA PRIMA: 

Cortile con due {calinate , che ‘portano da varie parti al. Palazzo Reale. Sotto efle'tiél 
mezzo gran porta aperta, per cui fi entra . 
nel cortile. . Notte. . 

Mirteo con feguito di foldati\ tutti ton armi ‘ : ignude in mano i quali entrano. dalla 
Sran porta nel cortile", 

MEccè al voftro valor, {°lgali, oi; prodij . Emirena da morte. Il fol vicino: 
Vedrà da infame {cure.. P 

roncoquel rega] capo. . i 
Ah! da l’orror.dì così rio delitto + 

' Si liberi ‘per noi Menfi, e l’Egitto... 

S’incammina. per falive-fopra le fcalinate i" tn . guefto tutto ad. un tratto refta' illuminato il 
cortile, e ’l palazzo la cui torta, onde vi Si entra al di fopra , aprefî d'improvifo, e ne Scendono dall’ una , e dall'altra partelegnare , die Reali, precedute da Micerino 5 tutte ton . ferro in manoe co / a 

#7 i Are: | SCE.
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e e Micerino con foldati \ e i- predetti, di 

Qiiuisemi, Ecco il tempo; 
E de l’audace affalitor sù gli occhi, 

Più che il lume _improvifo, 
Sfavilli omai de” noftri agciari il lampo. 

Scende dalle (talinate col [ao figuito , il quale 
i susiperò fi ferma a più delle fee. 
Mir.Siam sraditi . Al grand'uopo il cor {tia forte. 

 { Cielo, falva Emirena, o a me dà morte. } 
A tiè della feala s’incontra con Micerino . 

Mic.Mitteo,...cheveggio? De l’Egizzio regno 
‘Tu ornamento, e fo!tegno , ii ferro impugni 
Contra la regal donna ? E tutradifei 2, . 

Mir. To Tiaditor? Regni Nitoeri. A lei ’ 
Infinchè {pirto reggerà quelft’ofla, 
Sarò {cudo , e difela. ; x 

Mici/Ma qual altro ti {fpinge impero, ed irad 
Mir.Micerino; ah; la mia RO 

Viva, € la tua Emirena ; e purchè viva 
"TF'eco il merto divido | 
Di {ua falvezza, € al mio rival m’affido . 

Mic. Elia iborir è 
Mir. Pubblico in Menfi è l’ grido. 
«Mic. Spello è fallace ’popolar credenza. 
iMir. Priva di libertà , {ei lune, e feiy 

Per gelofia di regno, % 
Emirena tanguì lunge da Menfi. 
Ora a che fi richiama ? Se 

Mic. L.gelofi fofpetti : 
Diflipd fua viriù. Certa è Nitocri°” 
Di fua fede, e innocenza; e al ov at 
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PRIMO: Ir 
Vuolchein Tebeellaregni, e vuol che{celga 
Tra noi lo fpofo. Ove ne cada il voto 
L’antica non fi turbi 
Noftra amiftà, 

Mir. Spinto da cieco affetto 
A perdermi ia correa, La tua virtute 
Si fa mio difinganno , e mia falute. 
Oh a te potefli effer più grato, e ’È core 
Cederti di Emirena! 

Mic. Io non dimando 
Uno sforzo al tuo cor, di cuì non fento 
Capace il mio. A lei dirò che fonni , 
Dorma tranquilli ; orchè Mirteo pur veglia 
Armato in fua difefa; i 

del tuo inganno .tacerò gli fdegni. 
Mir. Si: che nel cor de Grandi 

Può l’ombra ancora di delitto incerte 
Par rea la fede, e fcellerato il merto. 

* Mic, Ancor io sò ben qual fia 
Gelofia «= d'alma regnante, 
Ch'ogni oggetto = gli è fofpetto; 
Vede in tutti il traditor, 

Non temer. Sarò collante 
In ferbarti quella fede 
Che richiede -- il noftto amor. 

Ancor, &e. 
Per via delle ft alinate rientra co' Suoi nel Palazzo, 

SCE N A IT. 

Mirteo , Batefe 5 e Manete, 

‘Mir. Ui Ratefe, e Manete, 
, Più che faogue gli unifee 

| À qu Genio  
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Genio conforme in mal oprar. Gliabborro 
‘Nemici per dover; rei, per coftume. 

Rat. Se ilrendo amico, è inia Nitorci,el’regno . 
piano à Manet e 

Man. Nulla otterrai .- Conofco il cor feroce. 
a ai PIANO A RANE 

Rat. Mirteo', piacciati 'alfin, che ad alma aperta 
Qui ti parli Ratefe. ; 

‘Sei vicino a ottener la mano, el’letto 
De la bella Emirena. A te. ragione .. 
Fan col pybblico gaudio anche i miei votis 
‘Se la vergine eccelsa aure or, refpira 
Di libertà: fe in fua balia fta il fato” 

‘ De l’amor tuo: fa il cielo; 
E qual configlio, e-qual ci diedi impulfo ; 
Pofl’io {fperar, chetu l’ gradifca, e m’ami?,. 

Mir. Prence, tanta bontà più mi forprende 
At men la {perai. Sinora avuerfi 

L''un fummo a l’altro. Odio, livor 5 fofpetto, 
R egnò ne’ noftri coris Òr come affetti 
Si profondi, sì fieri ; 
“T'2ccion nel tuo! da qual rimorlo eftinti? - 
Da qual forza abbattuti? Ad imitarti 
Valor mi manca ; e nehò rofflor Mi rende - 
La mia viltà de tuoi fauori indegno; 
E ricufando amor , prouoco {degno. ; 

Man. Mirteo, tu opponi orgoglioa gentilezza. 
Mir. Non è un effer fuperbo, efler fincero ., 

diarte del fimular mal fi ‘cConuiene 
A magnamino {pirto. 
L’ufi vom plebeo. Noiconferviamla noftra 
Dignità fin ne gli odj; e fiam nemici, 
Senza moftrar vario da l’alma, il volto. 

Ray. Siamlo: ma tu tropp’alto ergendo iluolos 
Te fteflo obblij. ; 

Mir Non ha la fiamma, ond’ardoy , 

. 
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“RIM O 13° 
Di-che farmi arroffir nel mio dobere. 
Ma fenza l’amor mio tu forfe aurelli 
Più ragion di-temermi. 
Emirena ti toglie- un perigliofo 
Rival. Bafla. M’inteadi s e fa-Nitocri 
Fra noi pefar con giufta lance il merto- 

Rat." Tu meco in paragon? TFuschealtroappoggio ‘ 
Non hai, che di fortuna un favor, cieca ?.? 
Quello, che. per le vene - 
Mi {corre è regal {angue; egli avi miei . 
Scettro a l’ora trattar, ‘chea tuot la deltra: 
Fotfe.incallia ful.raftros o fu. 1° incude. - 

Mir. Ad vom chiaro per ave, ed‘opreofcuro - 
La nobiltà ferue di face ardente, 
.Che gli fi porta innanzi; 
Onde meglio. altri fcoprai- {uoi diferti. A 
"Tu oftenti oftri lontani: 
lo recenti Vittorie: 
Ma non giovano Requandiuosbibchiede: 
Titoli, e fafti, ma valore, e fede 

*.. Anche un mifero arbofeello, ; 
Di più grandi eccelle'.piante + 
Par men bello ; 
Perche frondi Mt fen non ha a. 

Pur fecondo più di quelle,- 
e a noi fembrano fi belle,.. 

Suo vigor .erefcendo và. 
Anche &cs- 

SC. E- N-- As1V. 

Ratefe, e Manete . 

Rat. Min , udifti, a qualteccefloci porti. 
L'infolenza, ce ‘orgoglio? a  



    14 AT OT 07 
Man. A miei cosfigli 

Creder dovevi, 7 
Rat, Erano il luggo , e tempo - 

Poco opportutti. To frenai l’ire appena. 
Man. Ira, che incauta fia, rado è felice. 
R t. Ah! che tutti rivolge 

In mio danno i difegni il fato iniquo. 
Man. Fa che fien giufti, e poi neaccufa il fato. 
Rat. Giufto non è, che foura untrono io falgas 

Che per legge, e per fangueè mioretaggio? 
Man. Ove il popolo vuole, il Re fi onora. 

Rat. Popolo vile! Il Re fomio . La morte 

Del tiranno Amenofi 
Colpo fu del mia braccio « 

Man. Ma dal colpo infelice a te qual frutto? 
Al mal vedovo trono 
Chi ti acclamò ? :Divifi : 
Fra le due de l’eftinto inclite Suore 
Scorgefti i voti: indi in Nitocri unirfi 
Maggior di etade; e tu ne fofti efelufo. 

Rat. Ove s'udì donna dar leggi ? O fcorno È 
O viltà non più intefa / Io generolo 
Quelta notte volea romper l’indegnoa 
Giogo: e a natura riparar l’oltraggio . 

Man. Chi pai ful ferro ti ritenne il braccio 2 
Rit. Qltre l'ufo vid’ia di armati , ed armi 

La Reggia ingombra. Ofarl'affalto , egliera 
Manifefa ruina, inutil morte . e : 

Man. Saria tradito il tuo difegno ? Io temo.. 
Rare No: pochi il fan, tutti ame fidi, e colpa 

Non ha di mia fciagura altro che il calfQ. 
Man. Or che far penfi è 
Rat. Simular.. Le: fiamme 

Coperte, un giorno più alzeran la vampa. 
i:Man. Perchè ‘tanto oftinarti- in tuo Beriglio 2 
Rat. Og puo. O marte. Il miodeflinoè quello. 

di Man Ah 

    

                                                                      

  



Pr TP MM" O: 15. 
Mar, Ah Suocero! Ah Signor! Meglio non fora, 

Che di corona a te ciagelle il crine 
Regio imeneo,; che abbominevol frode ? 
"lu pur ami Nitocrì. i qu 

Rar. Ever l’ingrata amai: Forfe ancorl'amo; 
E dovea la {uperba averlo a gloria. 
Ma che # Femmina amante, adaltro amore 

: Mal porge orrechio, e peggio alfuo dovere. 
Man. In Mirteo tu paventi 

Il felice rival. Ma s'egli ottiene 
Di Emirena la deftra ; eccoti al core 
“De la donna Real libero il varco: 
Lafcia i fieri difegni: i più foavi 
Poffon giovar : nuocer'almen non ponno, 

Rat. Piacemi. Alfin, Manetesamore, o forza 
Me farà Re: Nitocri , ; 
O mia preda, 0 mia Spofa : 
1} regno, o mio compenfo, o mio trofeq : 
Ma in qualuuque deftino | 
Prima vittima mia farà Mirteo. 

* De Vuoi fafti con l'orgoglio 
Il rival vuol fpaventarmi , 
Fgli in vero è nato al Soglio 
lo lo debbo ri/pettar. 

"Troppo audage efler vorrei 
Col fuo merto A Cimentarmi 
Ma non venga a provecarmi >. 
Ghe il fuoatdir farò tremar-. De ec. 

SEENA Vv, 

Manete . 

i p* ea rea furia egliò invafato, abi quarto? 
}! ihifero Ratete . bn dui mi è: forza 

di pe  
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16” AI TTA TO" 
: De la dolce mia Spofa amare il padre; . * 
Ma ne l’abiflo, ove fen corre, invano 
‘Trarmi-ei vortria: che l’anima il rifugges 
Così il morto buon Re potuto avefli 

‘Togliere a jnorte. Io ravvifai la mano 
Sol dopo il’colpo.. E: qual deftin poc'anzi 
Souraftava a Nitocri: no 
Lo feppi + è l’riparai . L'autor ne tacqui 3 . 
Nè danno fece a la pietà la fede. 
Piaccia agli: Dij, che a più crudel dovere ; 
Un dì non mi coftringa il: mio rimorfo. . 

* Che fier tormento autrei 
Nel cimentar mia fede ! + 
Voi lo fapete, o Dei 5 

Quelto mio cor do sà, : 
Cio che l’onor richiede s . “ 

Ciò che il dover mi detta 5 : 
Da me l’attende, e afpetta 51 
La fede, e la pietà i 

(agi. ist Ghelec. 1 

SCQEN Ame i 

Paffeggio deliziofo ; con Appartamenti : 
terreni. 

 Nitocri con guarditi ed Tmofis da - 
varie parti , 

xi PUR stele i icerchi 
ad una delle guardié 

Parlafti Imofi, ad ‘Etiirena ancora ? 
Che fe? Che difle ? Con qual gioia in volto 
Ricevè il: dono mio? Vuol’elld îft Spofo” 
Micerino 3; o Mirtea? Per qual di loro, 

Tanti... 
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P- RIM: +0 1a, 
Tanti d° Africa, e d‘Afia.alti Monarch 
Divenner fuo rifiuto? Il ver mi ef/poni. 

im. Grata accolle Emirena, ; 
Regina i doni tuoi: ma tal gli accolfe, 
Che ne‘ più mefla, ne più lieta. apparve . 

N. Sta fEpre in guardia alma in fo{petto,e s'arm a 
Del iuo ftefio .timor. Ma che rifpole? 

2» Che per;ambo gli offerti incliti Duci 
Ha {tima eguale:.e che Nitocri io prieghi 
Di lafciarla in ripofo 
E in libertà di non amar. che lei. 

Ni No. Sinor l‘oftinata 
Di due fudditi miei , di due pìîù cari. 
Mi fe due ingrati : un .giorno , 
Ne faria due. rabelli. 
Ma ful volger. del nodo. 
Lo troncherò. Protervia, ed accortezza 
Poco le gioveran. Son donna anch‘ 10; 
E regna, e auttorittà mi fan più fcaltran. 
Siegui. 

Em. "Tanto infiftei: tanto ufai d'arte, 
Ch‘ella al fin fofpirando, 

. Si ubbidifca, proruppe, 
Suddita io Sono . La Regina elegga; 
E‘l mio tfacrificando,.al {uo ripofo, 
Dal {uo volere attenderò lo fpofo 

Ni. Dal, mio! L‘arteconolco. In van l‘attende; 
Politica mel vieta; e poichè noto 
Ti è, Imofi il mio roflore,. 
Il dirò pur, non mel contente amore. 

Im. Perdona. © mal d'amorgli arcani intendo: 
O di Emirena il tuo fi lagna a torto. 

Ni. Perchè : 
Hm... Mirteo non ami?- 
Ni. E che. Emirena 

Quel cor- mi ufarpi 3 io n°ho difpetto,epena . 
A Im.  
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18 a tn PT O i 

Im. Or ecco in tua balia l’eller felice . 

Micerin feegli a lei: l’altro a te ferba. 

N:: Occhio hai di corta vifta . 

Dunque a Mirteo, cui di piacet fol bramo y 

Perch’ io recar fi grave torto , e farmi 

Rea del fuo danno con iniqua legge ? 

Eh 1 l’efcluda Emirena 5 e in lui l’oltraggio 

Spegna gli antichiardori , e inuovi accenda. 

tm. E fe contra il tuo voto i 

Sceglie Mitteo ? 
Ni. Paventi 

Per lui : tremi per fe: 
Im. Sappia ella fleflla 

Il tuo amore, e’ rifpetti . 

Ni. Qual configlio? Io fi vil? Regina amante, 

Che da amor cuftodir non puote il feno, 

‘Difenda il grado almeno. 

Im. Ma che vorrefti ? 

Ni. O Dio! . ... Nol sò... Vorrei e 

Imofi, io d’efler fuggo 
E mifera , e tiranna e 
Toglimi a sì ria forte. 

Im. Sì fan guerra i tuoi voti. Olquel che piace s 

O duello che conviene. 

Ni. Gli accorda in amiftà . 
Im. Come il pois’ io ? ; 

Ni. Va . Salva il mio decoro, e l’amor mio. 

Im. * Chi regni hà lopgerti, 
Con arte nafconda 
Li teneri affetti ; 
Nè quelli confonda 
Col regio {plendor 4 

Barebbe un regnante 
Pur vil nel fuo impero ; 

‘Se debole amante 
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PRI M.OÒ. 19 
Motftraffe al penfiero 
Che pena d’ amor. 

Chi ec. 

SC E' N A... VII, 

MNitocri . 

Olto a l’amor fi è dato . Omai fueceda 
La Regina al’amante. ,, A tanti colpi 

s3 D'’ira, di amor, di gelofia , di regno 
» Deve un fol core efter berfaglio, e legno? 

$ 5 Qual onda a la fponda 
ss Incalza l’altr’ onda: 
»» Tal pena con pena 
5 Si {pinge à miei danni. 
ss Sì rompe in più faffi 
3 L'orgoglio de’flutti: 
15 E me premon tatti 
3 Que’ barbari affanni . 

Qual onda , ee. 

SC RN A vil. 

Ratefe, e Nitocri . 

Rat. I per tempo Nitocri a che mi chiede? 
Ni. E trovanfi, Ratefe , alme' in Egitto, 

Che {enza onor, fenza rifpetto, e fede, 
Facciano fi, che Menfi omai divefti. 
Orror de Numi, obbrobrio de fe gentia 

Rat. Quel buon faggio governo ; onde ne reggi, 
Tor doviebbe a le colpe ogni ardimento. 

Ni: Bontà le irrita. In chi miglior fà ilo, 
sid i e  



  

20 A DT O: « 
Che in Amenofi? E Menti.  # _ 
Pur trucidato il vide: ed .impunito 
N° efulta il parricida : e nonglibafta- 
Regio f{angue v’è ancor: v’ è ancora il mio ,. 
In cui l’empio difleti 
L’avide brame: Ù 

Rat. {( Ah ! temo efler tradito ) 
Ni. "Trofeo già ne farei: 3 ; 

Se il Cielo 5 che de i Rè veglia in difefa,. 
Pofta in cor non avefle 
Avvaflallo fedel la mia falvezza. 

Rat. Non v’ha più dubbio. © ftelle 1): 
Ni. Quefto foglio da morte ; 

traendofi dal [eno un foglio - 
Mi preférvò Comandi 
Diede opportuni, e. {paventai la .colpa,. 
Cui non .relta altra fpeme 
Onde pena sfuggir 5 che flarfi occulta. 
Ma in van lo {pera. A: canto 
Le {ta infamia, e vendetta; etu, Ratefe .... 
Ma attonito raffembri, e non rifpondi. 

Rat. Sono da orror sì foprafatto, e vinto, 
Ch’ufo di’ fenfo, e di ragion mi è tolto. 

Ni. Prendi, o fedel. Con quefta guida efplora 
lo dà a Ratefe - 

L’affaffin di Amenofi, e di Nitocri. 
L’un ne l’altro conofci . A’ te nm’affido 
E la traccia, e l’efame . 
Nulla sfugga al tuo zelo. In fimil cafo. 
Anche il {uperfluo è neceffario , e giulto 
E ne la fcuola di gelofo impero 
Sovente da l’error fi apprende il vero. 

Rat. ( Refpiro ) Algrand’onor l’ opra rifponda. 
Ma donde il foglio ?-e chi lo fcriffe? 

Ni. Ei volle 
Co quel del reo tener fuo nome occulto 
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PR M O. 2% 
Perche: non fo. che rara è quella fedey 
In cui con libertà parli l’amore . 

Kat. Eb! Regina, fe quanti 
‘Stan più pre{so al tuo trono 
Core aveller , qual io, fincero, e fido. 
Solo intefi a piacerti. e non diftratti 
Da l'amor d’altro oggetto, 
Quell’amor , quella fede , 
Che fi rara ti fembra, in lor vedrefti 
E inmer.... 

Ni. Bafta ; o Ratefe . Affi dicellà,. 
Rar. Da chi più cerchi amor 

Doue più zelo ze fe 2. 
Fede arde pura in me 

- E più direbbeil cor;.. ma offequiotace, 
A un'utile configlio 

Si oppone il tuo rigor, 
‘Taccio: che a me periglio, 
:O.a te fariaroflor... unzelo audace; 

.Da chi. ecc 

SC “EN AN SI 

Nitocri , ed’ Emirena i 

Ni-QOffrirloa me convien,finchè in più aperto Ardir.... Viene Emirena , e vien pentofa, Emi. Quid’elser{ola io mi credea, Perdona... ‘Ni. Germana, a che difcolpe? In quelto am plelso 
Catene omai ricevi, 
Di quelle , che foftrifti, afsai men grevi . Em. Foftiy e {ei mia Regina ; e miei ne'{leffi Ceppi l’onor mi oftrifti ‘ 

i reali.imenei, 
Ni. Li .ricufalti., 

El  
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22 AT 
El rifiuto io ftimai, che un arte foffe: 
O d’altro amore, o d’altro reo difegno . 
Dileguate fon l’ombre. 
E regno in ‘Tebe, e Spofo inMenfi avrai, 
Miccrino, e Mirteo {fono a tua {celta. 

Em. Neltuoarbitrio {la il mio. ‘Tu quel miporgi.. 
Ni. Spofo che fi riceva, è mal gradito. 

Caro è quel chefi elegge. Il mio comando 
E a la tua libertà. Rifolvi , e ombra 
‘Ti reita di timor, ccnfigliar puei 
"Col LL. fedele i dubb} tuoie 

WE CEN A XxX. 

Mirteo, Micerinoy e le fopradette. 

Ni. Enite, illuftri àimanti. Amor fra entrabi, . 
Se] più degno non può,{celgaìl più caro. 

Emirena lo dee. Piena i miei voti 
Sul deftin voflro autorità le danno. 
Non è così? ( verfo Emirena . 

Em. ‘Tia bontà giunfe-a tanto. 
Ni. lo parto. A me non ferbo, 

Che dolermi con -l’un, perchè neglettos 
E con l’altro goder, perchè contento. 

la tua guida fia Imofi. Io tel rammento. 
( piano ad Emirena . 

"* Veggo negli occhi tuoi (a Micer. 
Segni di dubbio amore . 
Leggo nel tuo granicore ( a Mirteo. 
Ciò che {perando vai. i 
( Ma nonl’avrai «= per tè ) ( fra fe 

Frà così degni Eroi 
Sceglier tu fola puoi.  ( ad Emir. 
( Ma nun chi piece à mè. ( fa di fe 

Veggo &ce 
SC. 
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SIC E NA XxX 

Enmirena, Mirteoy e Micerino. 

Mic. Ta Principelfsa; 
Mir. - Amabile Emirena ; ! 
Mic. Già {ei felice. Ecco ituoi ceppia terra. 
Mir. Eccoti in libertà. Tebe è tuo regno . 
Mic. Per te in giubilo è Menti. 
Mir. È noi frà tanti. 

Siamo i foli infelici. Or tu. confola : . . - 
Em. Deh! {e mi amate, rattenete, o Duci , 

Le follecite brame, e non vogliate 
Più di quello ch'io fia, mifera tarmi.' 

Mir. Qual voce, o Dei! ne fiede? 
Mic. È qual nuovo t’ingombra atro fofpetto? 

Em. “Temo la forte iniqua, e i doni fuoi. - 
Mir. Dì ;che ai Rèaggiugner vuoi da te negletti, 

Nuovo trofeo, due sfortunati Amanti. 
Em. lo difprezzaid’Africa, e d’Alia i Regni: 
Perchè » lo sà quetl‘alma . 

Mic. A che tacerlo? 
Em. Giulto non fora, per dar vita a: l‘uno , 

Di ferita’ mortal trafigger l‘altro. 
Mir. A, la noftra amiftà non nuoce amore. * 
Mic Deh! ti muova pietade. ì 
Em. Viene Imofi. Con lui, priach‘io rifolva, 

Lafciatemi per poco. 
Mic. Penofo indugio! 

(ff ritira da una parte. 
Mir. Oh! {e in te fofse amore ì 

Or nun avrefti irrefoluto ib core; 
( fi ritira dall'altra ! 

SCE. 
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SIC E N/A. SM; 

“Emireuay ed Imofi. 

‘Im. Ual de i due fidi Amanti il lieto 'addio 
Ti diè? quale il. dolente? } ì 

En. Reggami tuo configlio. 1} vuol Nitocri. 
im. Non è tempo, Emirena, ] 

Di più afconder gli affetti a la'mia fede -. { 
Em. Imofi, e che ? Mi crederefti Amante ? 

Gli affetti. ho in libertà . La mia Regina 
Spofa mi brama a Micerino? Il fono. i 
A Mirteo? Nol-riculo , | 
A nefsun ? Siafi. Indifferente ho l‘alma. 

Im. Ma dal facile ofsequio a te qual danno -è 
‘ .Eleggi amando, e non amando eleggi. i 
Em. Pacciafi. A lei ritorna, e dille...o Dio 

Non pofso, Imofi. .Io temo . ... 
Im. Di che? . ; 
Em. Tu di Nitocri i 

Conofci il cor.. Forfe amor v‘arde. Io forfe 
Sceglier potrei . . - Va. Dille 

, «Ciò che meno l‘offenda. : 
E nulla più dal mio dovere attenda. 

Ima ( Arte pugna con arte ) Orsù , Emirena: 
Il nodo io {cioglierò. Parto, e intuo Spofo 
Da te eletto ditò .. +. 

Em. Chi ? 
Im. Micerino. pis 
Em. Micerino? 
din Ti turbi ? 
Em. E non potrelti? è: è 
Im. -Che? 

Er Di Mirteo? «se 

   

   



PR TM 6 
Tm, Per lui ti punge amore ? 
Em. No : ma giufta pietà del fuo dolore. 
Im. Duol d'amante è duol breve. A lui compenfo 

Non mancherà. "Tu indifferente hail’alma: 
‘Tal ti giova , e la ferba . A Micerino 
Spofa farai ‘Te ne configlio anch'io . 
Piaceranno à Nitocri i voti tuoi. 
Temi di opporti ' 

Em. Q Dio ! ) Fa ciò che vuoi. 
Imofi parte frettolofo 

SC E. N A XIIL 

Emirena . 

Fi ciò che vuoi? Tu lo dicelli ? e dirlo s 
Emirena..-potefti ? e un punto ilftefio 

Non fu dirlo , e morire ? 
s» Mirteo , dolce amor mio , 
ss T’ho perduto per fempre . 
sy Ma che far io dovea ? Rival poffente , 
s» Per alzarti al fuo trono, a met’invola, 
s» Regua felice. Io fola 
3 A pianger rimarrò 5, col fal conforto 
ss Ne la {ventura mia , 
ss Che a cofto del mio ben lieto tu fia. 

In atto di entrare Emirena s' incontra con Micerino 

SS CE NA SXIV. 

Micerino ; èd Emirena . 

Ravvivò nel mio feno ilfido Imofi, 
Mic. D El lieto avvifo, onde ilanguenti amori 

ì sa Dal  



      

   

          

      

   

        

   
    

   

      

     

  

z A MT O 
Dal tuo labbro a cercar vengo ,O mia cara / 
Vn miglior teftimon. M o del tuo nodo 
Sarà l’onor? la forte ? il godimento? 

Em. Micerino , a Nitocri 
Grazie ne rendi, e parti. 

Mic. Pria d'un guardo a amorofo .. . . 
Em. Va . Ti batti così . Sarai mio {pofo . { 
Mic. Il dolor di Mirteo forte ti accora? ' 
Em. Vanne a Nitocri. 
Mic. lo n’ho pietade ancora, parte Mic. 
Mirteo vede partir Micerino , ed Emirena vol 

gendofi all'altra parte incontrafi con Mirteo. 

SC E:N-A XV. 

Mirteo , ed Emirena. 

Er. Imè ! 
diér. Feftoio in volto 

Partir vidi il rival. Dimmi Emirenasy 
Lo {prezzato io farei? 
Em. Che poflo dir confolati . , 

Sorte miglior ti attende 5 
E non vedermi più» 

Sailciel...fa amor ....fo anchio... 
Ma taccia l’amor mio 
Parli la mia virtù. 

Y "ché pollo €Cc.  



P. Re ly MO 27, 

SCENA VI 
Mirteo. 

I tante doglie , e tante furie, e tante, 
{ Che fi affollano alcor , batbare ambafce, 

Da qual comincierai 5 Mirteo tradito ? 
Ah ! che voi fiete, quale in colmo vafo 

| Racchiufo umor, cui fuor, del collo angulto 
Via fi cerchi; e non l’ha: che vi ringorga . i Indietro, tutte, e folo aprali il varco 
A un furor difperato. 

hi l'oggetto ne fia? Mancan nimici, 
Ove tutto cofpira in mia ruina? . 

“Viè felice rival... Taci: egli eamico. 
V’e l’amante infedel.... No che l’adoro. 
V’è l’ingiufla Nitocri .. . E mia Regina, 
Amiccizia , dover, amor, fon tutti 
Nomi f{acgi per me . Torna o furore : 
Ripiomba nel mio core . 
Fallo a brani : lo lacera : il conquidi : 
E fol lifciavi imprefo 
Amor di morte , ed odio di me fleflo . 

* Scenda dal Cielo irato 
Il fulmine tonante 
S'apra del mar {degnato 
Il vortice fpumante - 
E venga ad ogni pallo 
La morte ad incontrarmi . 

Nel feno hò un cor di falso 
Contro le rie vicende , 
Che fol l’iffante attende 
Che venga ad ifvenarmi . 

Seconda &c. 
# - B2 AT- 
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‘SECONDO 

SCENA; PRIMA 

Campagna di Menfi , in mezzo la quale fià 
Ja gran Piramide eretta dalla Regina Ni- 
tocri al già Rè Amenofi , fuo fratello . 
A i fianchi vi fi fcorgono diverfi Obelifchil, 
ornati di jeroglifici Egirziani . Nel fondo), 

‘e a i lati di effa Piramide , veggonfi due 
gran poni, i quali guidano alla (Città!.di 

lenti 

aRatefe 5 e Manete, uftcendo del pero 
AE ico tr a i 

Rat: $ E è delitto 5 o Manete , il m'o delitto 
Eccomi giunto a giudicare in altri ,. 

E ciò che è più nel mio nemico ifteflo. 
lo trafiffi Amenofi . Oggi ne paghi} 
Mirteò le Pene , e la fua tronca tefla . 

Man. Ei la reggia aflalì . Quefto è È fuo fallo. 
Rat. È del veto convinto , {uo misiatto . 

Fatto è reo del non {uo + Muover frà l’ombre 
A la reggia dovea nemici affalti 
L’uccilor di Amenofi « Ove un fi fg ; 

i ’ ale 
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SECONDO: 29 
L’altro e palefe. Il foglio parla. Io fiedo 
Giudice, e. non acculo, di. 
"Trovo ragion di colpa, e la punifco. 

Man. E’ | tuo cor non l’affolve? . ... 
Rat. Debolezza di un cor fono i rimorfi. 
Man. Chi quel foglio vergò «. e e- 
Rat. Me volle eltinto. - 

Ma vedi. Or la-mia forte i 
Vien da la fua perfidia; e col fuo braccio 
Mi vendico, e mi falvo. 

Man, ( Nuoveper me punture 5 e nuove angofce) 
Rat. I {attapi già ftanno ; ; 

Raccolti, e chiufi Ei la pietà di pochi, 
E di tutti ha l’invidia. O 

Man. Tu fai, quanto a Nitocri èeali fia caro. 
Rat. Si: ma d’effer amante ella ha roflore: 

Di parerigiufta ha gloriae . 
Suenerà, {ofpirando, 
A le leggi l’amore. 
NoF-farà ? Tema anch'ella 
Le pubbliche querele, 
E i mali, onde è feguito 
De le leggi il difprezzo 
In popol fiero, a rifpettarle avvezzo. 

entra nel portico deftroy ad incontrarila Regina 

S: CEN cAno HM. .8 

Manete,. 

pis, o {pirti agitati. Avanti il tempo : 
Affliggerfi-{convien.. La mia Regina 

Per me tolta è a periglio 
Pago è l’onore: e (oddiffatto il zelo; 
E di Mirteo, colpevole, o innocente, 

B'3 Prena e  



  

Ol A LO 
Pretidali mor ; prendafi cura il Cielo. 

* Pur che in me colpa non fia 
Sarmi Amor cobgiuri il Fato, 
cotitenta l’alma nia ; 
èdtimento in’me non v' è. 

Sbi felite , e fortunato , 
Se m’arride fl mio difegno s 
Ne fon té 5 ne' foto indegno s 

Se là {orte è avverfa a mè. 
| SN RR Pur ec. 
04:fi finfonis ‘di firimenti e quindi preceduta 

dalle guardie Reali, efce fuor del portico gen 

Bro 5 Nitocri accompagnata dagli altri , e 
fervita da altre guardie. 

S QUE SN" AI. 

“Nitocri 3 Emirena y Mictrino Mirteo , Ratefe 

‘Manete \ e Tmofi a : 

Corò 

Ui d’oro e pòrfido 
Hanno urna fplendida 

Le fredde ceneri 
Del noftro Rè. 

Ma l’ombra flebile, 
Di fangue {quallida, 
In fede placida 
Qui ancor non è. 

ea SÌ O "a ui ec. i è 

Rat. Nel tuo Hemicoal fia, Regitia , abbiano 
L’’affaffin di -Aitienoti ; e pria che {cenda 
sul collo a l’empio il punitore acciaro, 

“Ti è forza à la fenterniza ; : 
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$S_ E /C:O!'NAD O 31 
Le ditefe obbligar, tolto a te ftefla 
L’arbitrio del perdono . Ove fi debba 
Il fangue vendicar di un Rè trafitto, 
Regnan le leggi, e la pietà è delitto. 

Nir. Diletta ombra fraterna , 
Che à queftà tomba , monumento illuftre 
De l’amor mio , mefta ti aggiri intorno , 
E da vendetta il tuo ripofo attendi; 
L’avrai del tuo omicida 
Sul tronco bufto. A la fentenza il voto 
Giuro fovra il mio capo ; e s’io fpergiur 
Fia me del grande Ofiri ' 
Fiedan le corna : in me del fiero Anubi 
Latrino l’ire: in me d'Ifide gli afpi 
Verfino il tofco: e in van pregato, ilNilo 
Da i patrj campi fi ritiri, e fugga, 
E fame ne divori, ardor ne {trugga . 

Rat. Colà , dove raccoltî 
Stanno fatrapi, e duci, il giuramento 
Confermar dei, Regina . 

Nit. Andiam , Ratetfe . 
Tuiti Si affretti al traditor fupplicioé morte: 
parte Nitocri feguita dagli altri , ed entra ml 

: portico finiftroe 
Em. Del dolente Mirteo fuggo la vifta . 

volendo partire Emirena , vien fermata da 
Mirteo 

S.C_E.:N ‘A 1. 

Mirteo, ed Emirena, 

Mir. | Ema s € non fuggir da un’ infelice] 
Che tu fola ficeili , 

Em. Aîiriè! ) Parti o°Mitteo. 
B 4 ; Mir.  



  

‘32 +» MAT AT Oy 

Mir. No. Di Emirena 
Parlo al cor; non al grado. lo vo faperlo . 
Qual demerito avean gli affetti miei? 
Qual la lunga mia fede? i 
Amavi Micerin? Non te ne accufo. 
Ma perche fimularlo ? A che di vane 
Speranze lufingarmi ? A che di {guardi 
Nutrirle, e di fofpiri, 
Che al mio rival tremar faceano il core? 

Em. Mirteo, di noi così difpofe amore ., 
| Vbbidir ne convien. Dir più non poffo. 
Mir. Intendo. Vbbidirò. Non ti dia tema, 

Che i tuoi lieti imenei venga a turbarti. 
Il mio duolo, quant'è, non ha, non vuole 
Altro nemico, ed altra 
Vittima, che me fteflo;. 

la darò. 
Em. Crudele! 
Mir. In te quel bene, 

Per cui cara la vita 
Effer fol mi potea, tutto perdei. 
«Morte, morte dia fine à mali miei .. 

‘Em. Odimi; e fien più gintte 
Le tue querele. E vero. 
D’altri farò. Diedi la fede. Il diffi, 
E a l’ara infaulta porterò, tremante 

. La deftra, (pofa fi; ma non amante. 
Mir. Lufinghe. 
Em. Il Ciel lo vede. Eri tu folo. 

Dolce idol mio. 
Mir. Spergiura . 
Em. Oh! di me fteffa 

Fofse ftato in poter ! mio già farelli. 
Mir. Chi ti vietò di farlo ? * 
“Em. "Tua forte: e mio dover. "T’ama Nitocri. 

Miferi noi, fe al {uo gelofo amore 
i Giun  



    

SECON DO 3? 
Giunta fofse del noftro 
Vincendevole amor qualche fcintilla ! 
Tacqui Minfinfi. Ogni arte oprat. Nonvalfe , 
Vinfe la dura legge . A quel deftino , 
Che ti chiama a' grandezze’ 5° 
Sacrificar fù forza il mio ripofo .. i 

‘Per. troppo amarti io ti tradii . Mirteo: 
Dimmi , {e degna or fia 
Di accule , o pianti la miferia mia . 

Mir. E di pianti , e di accule . 
Vedrai da me, come in amar fi vincaè - 
E {e in te foffe {tato amor verace , 
Tu mia faretti: altri farebbe in lutto. 
O viver per chi s'ama, o perder tutto, 

28} CE N-. Av, 

 Micerino, e detti, 

Mic. Irteo, vien la Regina, e dite chiede. | AVA Emirena,qual pianto Ella nol vegga., Em. Pietà lo fparge a sfortunato amante , "Tu di amico fedel gli ufficj adempj , E fa ch’ci fegua del fuo fato il corfo. * Alle tue pene anch'io 
Sento pietadè , e affinno ! 
Ah ! che nel pianto mio 
"Tutto fi'fpiega il cor . 

Dirti potrei ‘ tu'fei 
Di quello cor tiranno 3, 
E fono. i fofpir miei 
Figli del tuo dolor .. 

Alle ec. 

BW; SCE:  



   

  

ALT TO 

SCENA tv 

Micerino, 3, £ Mirteo,. 

ii Pi: l’erederebbe2Io ch'effer lieto appieno, i A Dovrei, Mirteo, t'invidio. 
Mir. Inyidia non fà mai per gl'infelici. 

E mirena è tuo acquifto : angofcia il mio. Mic. E di Emirena a me la man che giova Se tu il cor ne poffiedi 2 
Nir. È a due lagrime il credi 2 
Mic. Nulla in ella vegg® io di {pofa amante ; 

Per te tutto leggo. in quel fembiante . Mir. Ma prefto ella verrà tua fpofa a È ara Mic. Qual vittima... Sitaccia. Ecco Nitocti . 

S C.E. N AVA, 

Nitocri: con guardie s e i fopragetti .. 

Ni. Sl allontani ciafeun. Mirteo miattenda . 
); Micerino, e gli, altri fi ritirano 

Mir. Nitocri è mia Regina. Anche fra lire ,, 
Offequio, mio, non. obbliar te. fleflo.. ) 

Ni. Mirteo , {o la tua pena , en’ ho pietade,, 
Jin, lungo, amor. nudrito. 

Di foavi fperanze 
Un amor , che ti ba chiuff 
Gli occhi ad: ogni altro oggetto, 
E forte anche più degno, e più fublime ;; 
Alfin ben meritava altra mercede. , 
È mirena fu ingiufta .. Un comun, vizio, 
Sembra del nottro. feflo, ; 

  

   
    
     

   

   
    

    

  

   

  

   

    

     

       



  

  

SECONDO. 35 
Ne la fcelta ingannarfi, 

far torto al miglior. Ma un ben perdaito Speftoe di’ Erado a un inaggior bene. fot'offra 
Compenfo al danno. Ove il defire in altri 
Saria ftoltezza , e colpa , 
Tua fperarlo hai ragion, merto ad ottenerlo. 

Mir. Tua boot} mi ritrova, 0 regal donna , Stupido, e non ingrato. | 
] tuoi doni aîtrui {erba : in me li perdi, 
Qual verde innefto in nudo arido tronco. Campo fertile un tempo , 
Cui torrente allagò , s' altro non rende 
Frutto 5 che arene, e (affi, 
N’è rea la torbid’onda , Il fier dolote, ’ Che Palma occupa, e preme, 
"Foglie luogo a conforto, il toglie a fpeme, Nir. Piaga, che ftilli ancor , fa troppo {ento . 
Ciò che ragion non puote, 
Farà il tempo, o Mirteo. Sue forze perde 
L'onda cheallaga, e l’buon terren rinverde. 

£ C EN A vi, 
Amofi, poi Ratefé, Manete Micerin , Guardie, è è fopradbrri,. 

Ìm. R Etîm a a la tua pace 
Qual fiero colpo? E noto il delinquente, 

Nir. In chi è ' 
tm. Nel tuo più caro, e l’haj prefente . Nit. Mirteo folo qui {torgo . 
Ras. E in lui conolcì 

Quel che meno temefti , 
Ni. O Dei ! Mirteo 2... i. 
Mir. Nera calunnia ia me quaî trameordifce è 

B 6 Rat,  



  

36 cAGT: T401 2 
Rat. Sì. Da furia egli fpinto a te nemica: ; 

. Venne armato a la Reggia. : 
"Se può, lo nieghi; e Micerino il dica. Mic. Tutto quello, o. Regina # 

’ Che error raffembra, error non è. 
Rat. De l’opra . * i 

‘Non la ragion: l’opra, e l’autor ricercé... Mic. Mirteo . .. 11 guardandolo, 
Mir, Dì. Non ti arrelti ‘ira f Amifllà, non timore , 

SÌ. Venni armato: e'vero . ss e. 
Rat, Or che più chiedi 2 : 

Eccoti di Ainenofi il traditore. 
Mir, lo: traditor? Regina... . 

Nitocri fî allontana da lui fenza: 
è e . più riguardarlo. 

Ras. Giufte, (e m’hai-,. difcolpe. 
Porta a i giudici tuoi,.+ -.. : Mir. Mio giudice Ratele , e-i miei nemici ? 
‘Regina, a_te mi appello : a. te rivolto fr. 

Niz. Un’empio fratricida io non afcolto. 
Del ferro iniquo ei fi difarmi. Imofi 5. 
A tua fede .il confegno. : 

Mir. Anche l'oltraggio 
Si aggiunge, a l’iogiullizia. 2 Ì 
Ma comanda Nitocri . Eccoti:un ferro . 

e in mia man tante volte 
Fù del regno-la:{peme, e la falvezza . +! 

{mo, O vicende! ) ! 
trendendo la Spada dalle mani 

la Adi Mirteo. 
Man, O rimor '),:05ì n parte. - Mic 11 cor fi fprezza, ) , Mir. Regina, io parlo ancora a la tuà gloria. 

Un folle ep un odio furibondo Vi. 
‘Nizz A un fellon traditore io don ridono 
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SECONDO. 37 Mir. * Nò traditor non fono ì Vanto imocenza, e onore: | E quefto core in dono: Hi L’hò confacrato a tè, } "Tu per mercede. almeno 
Per compenfarmi appieno 
Non incolpar mia fé. “Nò ec. 

mo IENA VIN 
Nitocri, Micerino, e Ratefe. 

| Nt. TY Atefe, in lui di morte 
| R Si fofcriva il decreto. 

Rat. Venga a i giudici {uoi: neudrà lalegge.. 
Nit. Io poi la fegnerò. 
Mic. Regina, a troppo 

| Sollecito giudicio * e 
| Spello fuccede, e pentimento, e danno... | Rar. Micerino, abbaftanza il tuo {ilenzio Fu: contumace in pro del reo 

Mic. Se cofa i "Frovata aveffi in fuo dilegno iniqua' gr 
Avea zelo, avea braccio, onde punirlo. Rat. Chi protegge i malvagi , è tal con loro... Mic. L'amiftà non perverte in me il dovere ,. Come in altri il livor. ‘Tu, lo fan. tutti , Di Mitteo fe’nemico : Rat. Il fon de traditori; e tuo, fe gli ami. Ni. Non più. Vanne. Si affrettila{entenza . 

(in atto di fartire .-) 
Rat. E la morte al’ perverfo 
Nit. Ma non pria, che la f-gni il mio confenfo. Rat. "Fogliefti a te l’arbitrio del perdona. Nir. Regnan le. leggi: ma Regina io fono. 
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28 ALTE) o 
* De valalli e vita, e morte 

Stanno a, piedi del mio foglio : 
lo prefiedo, e fola vogl o 
La lor {forte + regolars, 

Così almen con la clemenza 
Vincer pofio il loro amore: 
E con rigida fentenza 
11 mio trono afficurar,. 

: ; vi De eta 
Nitocri, e Ratefe fin vanno da varie farti. 

SCE NA Xx, 

Micerino. 

| Ltro fcampo non refta a l’infelice » - 
Che l’amor di Nitocri. Ah! come poflo 

Difenderlo in quel cor da un empia accula è 
‘Innocente è l’amico , e par fellone » 
E da falfa apparenza 
Non lafta a prefervar fama, e innocenza. 

Tu che mi fvegli in petto 
Si tenera pietà 
Bel nume di amiftà , 
Pammi configlio , 

Tu quel fentier mi addita , 
e cui del caro amico 

lor poffa fama, e vita 
Al rio periglio . . 

"Tu che, &c. 
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SECONDO, 38 

SCENA x 

Gabinetto Reale con tavolino . 

Nitocri, e Imofi. 

Ni. E* fatrapi a l’afpetto 
D Recò difeglpe? {ua ragion fol}enne è 4m. Quercia al foffio degli euri, À Rupe a l’urto de l’onde, 

Più crolla , e più fi feuote . 
Non guardò. Non triipofe. Vdì fua morte Senza furor , {enza {pavento , e in alta Voce a lor protefiò, che di Mirteo Sol giudice è Nitocri. ; ; Dirlo, e ufeir fu un {ol punto. fn{ya prisione Stallì or tranquillo, e te di fua INNOCECL ZA; E te di fna perfidia arbitra implora . Nis. Me nn fratricida 2 ei nonmìi vyegga,e mora. Im. E f2 folle innocente 2 i Nis. Al pubblico guidicio egli il fofenga. Im. Tu fiedi a la cultodia de le leggi . Nir. E con le leggi mie giudican gli altri. Im. Forfe in quegli v’ha inganno.Eglia te vuole... Niz. Imofi ,ah Î che il mio {degno a quell'iniquo, Sembra un facil trofeo, Sà qual potere enne in quefl’alma e fe ne affida ancora. Perfido; lol’ odio, Ei non mi VE88a + € mora. 

ACE  



  

Pra INIT: TAO? 

S.:C E N A. MK LI: 

Micerino, e i fopradetti .. 

Mic. O! decreto fatal viene , o Regina ». 

C L’implacabil Ratefe. 

Nis. Il fegnerà: Nitocti i 

Mic. Senza udir l’infelice 5 

Nir. Parlan troppo per lui l’ombre, egli affalti, 

El mio periglio, e di Atmenofi- il’ {angue 

Mic. Son fue accule finor: non fon fue colpe. 

Nir. Me con l’armi affalir fù zelo , e fede”? 

Mic. Tutt'altro che perfidia. Egli fi afcolti. 

mo: Sì: che ti nuoce udirlo? Hai forfe tema 

Di trovarlo innocente ? i 

Nit. Cor di Regina, a vacillar cominei'. } 

Mic. Di Mirteo tu non guardi a 

Che il prefente deftini Nel fuo gran lum”,. 

ual fu, vedilo ancora. 

Ni. Un. fratricida !' Ei non mi vegga, e mora. 

mofira di partire, e poi fi ferma in. 

i lontano ad alcoltar Micerino. 

Mic. Sfortunato Mirteo ! Giufta per tutti 

Per te folo è crudel la tua Regina , 

Abbandonarti a vil fupplicio, è l’frutto 

De tuoi chiari'trionfi.. Un cteco foglio’; 

Un’indicio: fallace, un’-odio' atroce 
Tanti merti cancella. Ah! per foffrirlo 
"Troppo giufta tu 'fei. ie 

Nit. O Dio! venga l’indiquo a’piedi miei. 
Imo. Opportuno fù “il cenno: Ecco Ratefe. p. 

Mic. Nemico di Mirteo ; morte gli affretta. 
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SEC O:N+D O... 41 

S_ C'E iN! 1A xl: 

Ratefe 5; Nitocri 3 e Micerino, 

Rat. Feo, o donna Real, degna d’impero, 
tiene in mano il. decreto. La più retta fentenza ; i Che mai fottifle, a gran terror degli empj, Da quelle leggi, a cui (ei mente, e braccio. La gravezza de i falli 3 

a dignità del reo, l’onor del regno , a gloria tua, tanto efigean dal noltro Zelo, e dover. Complici, accufe, e prove Si confrontar. Nulla di ofcuto, o incerto Reltd. "Tratto al giudicio il reo fi tacque, . E col filenzio confelsò i misfatti. giudici uniformi , ; Dolenti il condannar. Quelto è l’decreto, ‘enti, 
‘dl foferivi, o Regina . Io quì l’attendo,. La plebe impaziente oggi confida Veder fotto la {cure 

Cader quel traditor, quel parricida. 
lo. dà alla Regina. Nit. Lodo il zelo, o Ratefe, e lodo l’opra. Ben le parti adempille a voi commefle . A me reftan le mie, Vattene. In breve _Saprai del voler mio l’ultima legge. 

da quale lo depone fal Tavolino. Rat. Ogm’indugio a la pena 
‘ E’una grazia a la colpa. Il fratticida on merita nè meno 
Una breve pietà . ‘crivi. il tuo regno a te quell’atto di giuftizia attende. Niz. Giuftizia non fi offende i 
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‘Rare. L’arbitrio del perdono à te toglielti. 
Mic. "Troppo zelo è faror . Chi intelo accende? 

4% TTiO 
Ne la traccia del ver. Quel che fi dona 
‘Tempo: a librar {e/accute 
A chi giudica, e pace; 
E non grazia, a chi è reo. 

Mc. Saggia ragiona. 
Rar. Già data è la Sentenza. 
Nit. Ei colpevol fi niega, e a me fi appella. 
Ras. È tu l’udrai? 
Nis. Sì: che giuftizia il guardo 

‘Tien chiufo, e non l’udito. 
Rat. Difefe avea? Perche tacerle a noi? 
Mic. Perchè, dove a innocenza 

Il giudice è fofpetto , ella ammutifce. 
Rat. 1l Rè {ceglie a cuftodia 

De le leggi i migliori, e in lor ripofa. 
Mic: Ma fe giungono a lui firida , e querele, 

Scuotafi, orecchio porga; annulli, approvis 
E a norma di equità, fia Rè di tutti. 

Rat, Giuraliina « : 
Ni Ecco punir: ma il delinquente. 

Nite. E chi por meta al inio poter pretende ? 
Vanne. So il mio dover. Mirteo fi afcolti. 

Rat. Si aflolva ancor. Ma fai ; 
Ciò che il popol dirà? Ch'ei fi lufîinga 
Di fedurti a pietà : che il fuo buon genio 
'Fi predomina, € regge: i 
Più dirà ancor. Che non han freto, o legge 

.«Lé pubbliche cenfure . Iltuo buon nome 
Fà {prone al zelo, e non furor. Ratefe 
Sol non fà a giudicar; nè à me s'afpetta 
De l’eftinto Amenofi 1! far vendetta. 

* Per le {ponde d’Acheronte, 
Del German l’ombra girando 
VAa gridando x aticoras o Dio: 

Non 
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SECONDO. 43 
Non v’è alcun del fangue mio 
Che mi vada a vendicar! 

E tu puoi la fua vendetta 
A quell’alma che l’afpetta, 
Contro l’empio aticbr negar. 

Per &c. 

SE PRPUA 

Nitocri, Miciriho, è poi Mirteo. 

Ni. TL leggio ame. ( AdunaWelle fue guardie; 
Mic. 1 Con le fue fitie è parta. 
E»tra Mirteo ye Micirino gli và incontro . 

Vieni, o Mirteo . Confondi i tuoi nemici. 
Difendi la tua vita, e la tua fama. 

Si avanza verfo Nitocri, la qual pòfafîi è fee 
dere, non mai lo riguarda. 

‘Mir. Se è miei fieri nemici 
Fofie ftato in penfier folo affalitmi 
In quella parte, che è caduca, e frale, 
Sì mifeto è ld ftato; in cui mi trovo, 
Che a mio gran bene afcriverei la morte. 
Ma tivolti a ferirthi 
Ne la vita miglior , che è la mia glotia 
Son coftretto a cercar tiparo 4 l’onta, 
E à fon lafciar vilmente 
Un sì indegno trionfo al lor fiirore, 
Due mi fi oppongoti gravi brridi Ecceffi , 
"Tiaditiento, affaflinio . ' 
L'’un con l’altrofoftienti . to l’ud 'Coh l’altro 
Di ftruggerò. Me tua giuftizia ‘afcolti . 
A lei pirlo, o Regina: a lei, che tutta 
Fa la felicità ‘del tuo grati regho , e 
‘Fido la mia {peranza, e "l'inio foftegno. 

Nie. Oh!  



     
    

                                      

    

    

            

     

44 Asl, T 0 ; 
Nite. Oh! fofler l’’opre al dir conformi.) 
Mir: Vccilo i 

Fu in menfi, nel (uo letto. il tuo germano. 
Chi lui trà l’ ombre di fua mano uccife s 

e poc'anzi dovea,. lo accufa il foglio, 
Affalir ne la reggia. Altri non venne. 
To fol moffi gli affalti. 

Nir.E fotti l’empio. ; 
Mir. Qual potea ulfcirda quefta deltra il colpo 
Me al’or lontano, e di Cirene, e Barce 
Intelo a debellar l’armi ribelle? 
Quella del vafto Egitto ultima parte 
Forfe a Menfi confina ? O lafciai forfe 
Le fchiere in abbandono? : 

Mir. 10 feco era nel campo; e. render pollo 
Ragione a la fua fede, e à fuoi trionfi. 

Mir. Apri gli occhi; o Regina. ei 
Al fianco del buon Re, frifuoi più cari, 
Stavafi il{uo omicida, A me {ul trono 
Non dà un regio natal dritti, o pretetti. 

Nit, Potea darli l’amor. 
Mat. Siimi più giufta. 

‘L’infelice amor mio, dimmi , qual fece - 
Ingiuria a la mia fede’ A te dal campo 
Volai, morto Amenofi; el’armi avuerle, 
Che volean farti guerra 
Col nome di Emirena, 
To combattei, vinfi, 'difperfi. “Tanto 
Fù del mio amore il mio dover più forte. 

Nit. Ma poc'anzi tiarmaftijempio in miamorte: 
volgendofi. verfo lui 

Mic. In tua morte! Or fi parli. Vo falfo grido. 
Ch’abbia per tuo comando î 
Emirena a cader fotto una fcure, 
Sveglia furie in Mirteo. S’arma in difela 
De l'amor {uo . "Tenta notturni aflalti. 

; 0



  

  

    

WE CONV D,.0 45 
- Io gli meftro iì {uo error. Cadongli tofto 
-L’ire dal cor, l’armi dal braccio... 
Nrir. Iniquo ? verjo mirteo 
Se il grido non mentia fuenato aurefti 
Di Emirena a l’amor la tua Regina. 

Mico lo fuenar 2... 
Ni: Che ti fece, 

Dillo , dilio , o crudel, la tua Regina; 
Fino a voler fua morte, e {ua ruina? 
Se mi oppofi al tuo amor, doucui ingrato 
Crederlo un mio fauor ; non untuo altraggio,. 
la mia man ti togliea meno di quanto 
‘Volea Datti il mio core. 
In tuo prò vinti anurei tutti i riguardi, 
Che fuol por la diftanza 
Fra chiferue, e chi regna. Ah/non ben canta 
Fui nel celarlo: e ia te ne créebbeorgoglio , 
E con audacia o Dio difprezzo uniti. 
Volea tanto Emirena! 
E Nitorci fi poco onde voleffi 
Pofii in obblio gloria, dover, rifpetto, 
Suenar, fuddito iniquo , ed empia amante, 
In grazia. di colei la tua regnante. 

Man‘Tolgalo il cielo. di Emirena il rifchio 
Non mi fè concepir , voti fi rei. 
Mi arimai no l’niego in fua difefa: torla 
Cercai da morte. e nulla più . Raftava i 
Prefervarla a l’amante. 
Poi recando al tuo piè l’umil vafiallo 
Il fuo ferro, il fuo capoy 
Chiefta pena ti auria di un fi “bel fallo. 

Nit. O felice Emirena!) iii, 
Mirteo velgendofi vede lafentenza ful tavolin:, 

e prendendola ritorna verfo Netorciz 
Mir. ‘Quelle fono, 0 Regina i 
e golpe mie: non quelle; i 

Che  



  

  

   

  

46 i, nl Or 
Che sù quefto dettò foglio perverfo 
Rabbia , e livor. ‘fu in mia condanna omai | 
V’imprimi il Regal nome. A l’onor diedi, } 
E non al viver mio le mie difefe. | 
Cangia folo al decreto e 
La cagion: non la pena . jo morir voglio . 

Nitocri flrappando di mano a Mirteo la [enter 
za, la fa in pin pezzi . 

Nit. Non più: lacero vada un sì reo foglio . 
Vivrai, caro Mirteo. Veggo il mio torto. 
Ne ho roflor, Da me avrai . . . 

Mir. Nulla, o Regina, 
Nulla più che il morir . Mi è fiato tolto 
Quanto avea di più caro , ogni mia {pene , 
Ogni mia ricompenfa; ogni mio bene. 
Fellone al trono tuo morir non volli; 
E mifero al mio mal viver non voglio. 
Che {e pur ti dorrà, quando quefl‘alma 
Dal fuo carcer mortal faccia partita, 
Più ti dorria, s‘io rimanefli in vita. p 

* Dammi fol l‘eftremo addio ; 
Ne fdegnar che al labbro mio, 
Di baciar gli fia permelso 
Quella man che mi condanna. 

Quelto {ol ti chieggo in dono, ' 
Ne mi par d'‘e{sere opprefso, 
Poi contento, e lieto io fono, 
E il morir più non m’affanna. 

Damimi &c. 

SC E “NA NV 
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Nitocri, e Micerino . 

Nit. FA fua innocenza è falvas  (pofso 
L‘altrui perfidia ‘è vinta, loregno:io 

"Tutto   



SECONDO. 47 
Tutto in fuo fcampos e ‘1 deggio ; 
E lo alzerò a tal fegno | 
Da far tremar fino a l'invidia il guardo . 

Mic. 1] {uo più fier nemico è la {ua pena. 
Nite Quella ancor vincerò. Sia tua Emirena. 

* Non fempre torna, 
Comtegli crede, 
Carco di prede 
Quel Cacciator. 

Ne palma ottiene 
Sù l‘innocenza, 
Com‘ha {ua {pene 
Sempre il livor. 

Non &c. 

S:C. EN, A XVI 

Micerino, ed Emirena. 

Em. Q' ìdolor, quì timor guida i miei palfi. Mic, - Mirteo colpevol credi? 
Em. lo mai non feci i 

Oltraggio a {ua virtà col dubitarne. 
Mic A favor di chi s‘ama, 

Pronte {tan le difcolpe. Egli è protetto... 
Em. Da l'amor di Nitocri. 
Mic. E di Emirena 
En. Fanno il fuo gran periglio i {fuoi nemici. 

Freme Ratete, il popol corre, e grida, 
E fi affolla; e minaccia, e vuol {fua morte. 
Jo ne reco tremante . . -. 

Mic Diafi pace il tuoduol. Vivrà il tuo amante. Em. Ah Micerino! ah Spolo! 
Mic. Spo=  



    
      

   

    

    

    
     

        

       
  
    

  

48 ACTI TRO 
il Mic, Spofo, ma non di amor: Spofo dinome, 

| Mi ti diede, lo sò, forza, e timore. 
i . Altri ( oh pena; ohs dolor. ) regnain quel core. 

| i ( parte. 

pl “8/0 BN! ACI VIA 

| Emirena. 

| Ll‘or che dura legge 
Mi coftrinfe per {empre 

A perder in Mirteo tutto il ’nro bene, 
Non credea, che potelse 
Cre{cer per nuovi colpi il dolor mio: 

i E Ma quanto, aiméè ! lo fento 
Ne’ petigli di lui. più acerbo, e tio! 

|  * Se il fede] compagno amato 
i Perde mai la Tortorella, 
i Entra in-bofco , và nél: prato, 

Quefta parte fcorre, e quella 
Ne ripofo può trovar. 

“Nel timor del {uo periglio, 
Veder pargli il crudo artiglio , 
Che lo vada a lacerar. 

1 Se &c, 

  
Fine dell'Atto Secondo.
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T E R:Z O 

SCENA E 

‘Parte rimota del Palazzo reale, checorrifpone 
de alla gran fotterranea , fatta edificare 

St; dalla: Regina. Nitocri. 

«Bade, e Manete }D 1 4 

Man, Ignor, ‘doue ti trae. + alma. feroce? 
Rat. A regnar, o Manete-, ; 0 a,vendicarmi. 
Menfi in tumulto, a l'ombra di. Amenofi 

Grida eftinto Mirteo. +7 
MapeSinchè vuoi lafua SAN tuoi fdegni 

Se non lode, diicol, pa. 
Ma volger in Nitocri’ 
L’armi, elurorti i: dn 

‘Rag, Nitocti. i 
Col. difender- Mirteo,: fe fleffa slenicè 

Man, Ella. il trova innocente. 
‘Rat. I Satrapi a la fcure 

han’ condanaato, e fi. fa i, altutti 
| on; saflolver un folp ..O:£ tà, le tanto 

Vil pietà. per colei L'aCCupa eltringe; 
è Manne: :s dille il duo sifchio ye nonni softini 

: di-un' indegno 
A A darle.il reo co 17 A Al e 

Rat 9. La vegga Raciera lor eh ch e po a 

20 piacer, Q temer fi alal a eà 
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50 AT: P:«0 
Nel grand’atrio ti attendo; ù 

‘ E l’ire affrevo ; e sella ancor fi. abufa 
Di quefto di pietade attò, e d‘ amores 
»Ripiglierà dal breve . : 
_Ripofo armi più forti il mio furore. ‘parte 

SC E N A 11. 

Manete 5 e poi Nitocri. 

; Man, Vanto è vers: che malvagio © 

i O rende, © fa parer quel che fi tiene 
Commetrzio con gl’iniqui! 

, Nit. Con qual nuovo comando, | 

Dopo tant’altri ; a.me fen viene il degno 
‘ Genero di Ratele! 108 .ì 

-Man.Ah' mia Regina A a IS 

Scorgimi il core in volto. Il popol chiede 
La tefta di Mirteo. 

‘Nit: Da Nitocri difefa, in van la chiedes 
Man. Non, ha legge, pè freno 
‘Tumulto popolar. Salua te. ftefla. 

Ni. Nè timor, nè minaccia 
‘Far mi può fcellerata. Io quì le vecì 
Softengo degli ; Dij .' Finche ful trono 
Sta giutizia con mé; Regina io fono: 
Ma pa d’uom giulto io poflo 
Permetter, o foffrir la rea - condannay 
Di Regina, qual fon, :mi fo tiranha « 
E’ quefto il mio voler. Tu lo riporta 
’'Alimiopopolo ingrato: e al tuo Ratefe , 
Dietro il. cui piè tù ti'{imarriféi, e perdi. 

- n Man. ‘Milero fon più che” rioh 'penfi.Oh!'féede 
‘Li, Al mio dir i Borgefic è" È Ro 

15 Nir. Indole resta era tn Matete un tempo e 

i 23 
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"Mm EL RK ZO 5% 
-,, La gualtò quel legame, dl 

- , Chedi {angue,je di amor lo {trinfe aun’empio. 

3 Ma ti fovvenga . ‘Altro dover ì più forte 
+» Non'u’’ ha, dopo gli Dijs 
i» Di quel di: un buon vafiallo, 

i 5, Vita, parenti, amici» i 

‘3, ‘Tutto al Re fi . pofpone i IA 
3 Tutto al pubblico ben .'La legge è queft 
> Di natura più {acra, e la più «onefta 

“a Man.Qual ‘ripercofla 

Selce sfavilla 
‘Tale rifcofia 
‘Mia fè fcintilla » 
Dall‘ alta forza 
Del tuo parlar. 

‘Quelto ' roflore 
Che in me fi’ vede 
"Parte è del fangue 
Che tutto chiede 
Quelto mio cere 
-Per te verfar. ‘Qual &c. 

SCENA IIL 

:Nitocri, e Micerinos 

Nit. Icerino, in aita 
; M Vieni al mio mio cor 

Mic. Regina, e che far puoffi? 
Spaventa la pietà ‘nuoce, la forza. 

‘Ni. Dou'è .Mirteo ? sl 
i Miti conane «NAS i 

Sta in fua prigion. ; 
Nit. Sio I° alloluei ; di diede 

te ©  
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Wa AS "TI TIOl: 
L'iniqua legge? e in onta: mia? * 

“Mic. Sua fede. { 
i Ei previfto il tumulto 
Ricusò libertà. ‘Tornò è {uoi ceppi 
Per timor de tuoi rifchj. 

Nit. Pietà crudel, che a me fa torto,jei mali 
A! miiero non-toglie. In salnaufragio.,... 

“SCE N A IV. 

Imofi, e i Sopradetti a. 

Im. S Tati un‘ ancera-facra 
dandoa Nitosri unaLetteraidi Mirteo e 

La virtù di Mirteo. Leggi , o:Regina 
Nit. A Nitocri Mirteo S ì 

Dal mio carcety-Regina, odo le Rrida, 
Veggo l’armi , e lefaci, 
Onde cintaè la reggia. ; 
Corre la immen[a turba ,epreme , egrid4, 

SE iuol mia morte, e peggio anche minaccia. 
Empi! il difenderò da l'odio voftro 
Con quanto ha di poter la mia corona. 

Deh! fedi un‘ ipfelice 3 3 ? 
Tuo wafallo fedel pon nullai prieghi y 
Zafciami alumio ‘diflin. Troppo afcoltafti 
Vna pietà, che i av A l'odio 
Za fua vittima cedi:t . On TA TAM 
E tu, cara ‘agli Dij 5 ferbati al regno y 

E ferbati ,; fe luce) al mio vipofo. E 
Mis. O forte! o .generofo} 1 
Nit. Mancava al morir miola gleriay el pregio 

Di morire in tuo pro. Quefto gran bene. i 
To donrò è miei nemici. i 

_Morendo [alnérò la inia Regina s. .. . +4 

‘i & LA 

C
E
 

 



"TUETR ZAO: 153 Za tua bontà non me ne invidj,è privi. Mirteo mora per’ te. Tu Yegna , e Vivi. Im Oh! non foffer sì rare alme sì fide! N'z. Ed.io lo perderò? Dite. A Nitocri Configliar voi potrefté atto sì vile? Im. Il tuo periglio . 
Mic. Il mio dover... .. Nir. V’intendo. eg Tutti uniti in mio mal. Per l’infelice- Sol fi afcolti ‘il ‘mio cor: 
Im. Val molto, è vero, c La vita di'Mirteo: la tua val Qlitto. Nis. Nulla, fe perdo lui. “x ‘Mic. Come falvarlo?- ; Nis. Quel fotterraneo calle Apriragli lo {feampo, Ei quì fi edi "I fuo acciar ‘gli fi renda; I miei cuftodi Stien fempre al fianco {uo . "Temo Ratefe a aflai più la Virtà di quel gran core. | ‘Im. Ubbidiròd;( quanto è mai cieco amore.) partes “Niz. ‘5, Di ferbar' tu ’] ‘configlia’ LADA, “ss Se fteflo, utile’ al regno , e'caro a noi ss Per me non tema, Gli animi feroci’ »» Calmera Ja mia vifta: AA ». Il campo troverà fido al fio cenno.’ 1 Poi lo veggano in Menfi i fuoi nemici ss: Tornare a loro fcorno, a lor terrorè: sy E a l’or faprà ciò che fir voglia amore . Voglio, che viva, e m’ami ; E purchè, o Dio #‘non' mora ge "Lafci d'amarmi ancora ; 

E gli perdono. 
Ma fdegnerà l’ingrato 

Forfe la vita iftella, 
Per non amare in efsa 
Un mio bel dono. Voglio &c, 

G F SCE.  
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‘AxXT 3T 3 O" 

Micerino, e, Mirteo con: Guardie o. 

Mir. A: Mico, avran- pur fine - ; à 

‘Le mie {ciagure s. 

Mic. In tua grandezza, € gloria . 

Nitocri in te -ferbar vuol la più cara. - 

Gemma di fua corona. FR 

Mir. Come ?':A1. palco letal ‘non ;mi fan guida : 

1 Reali cuftodi? ; 

Mic. Se'l vuoi., faranta altrono. Ufcir di Menfi : 

Con lor dovrai pel fotterraneo. calle, , 

Che l’Amante Regina apre in tuo {campo.. 

‘mir. Qualamor? Qual pietà ? :Fuggir: Mirteo? - 

Mic, » Fa {pavento a Nitocri il tuo deltino . 

Mite yy Soffrirlo è minor ma}; che meritario, 

Mic. Temo, chealtuo cader la uccida il duolo . 

‘Mir. i; AÌ popolo-in furor, più” da temerfi. 

Mic- 53 Riporrallo. in dover radoy.e.rifpetto. . 

Miri yy. Dover. contra perfidia è debol, freno. 

Mic. 3 Saranno al regal fianco i (uoi. più. ae 

Mir. y E Mirteo fuggirebbe . Ah !:Micerino ; 

Sijmi amico miglior... Piaccion gli. onefti 

Non gli utili: configli , a vero atm ore. Îa 

Me ne applaude. il tuo. core; e:siaricufo | 

Di efpor-la .mia.Regina, € fuggir motte, E 

So , che tu_fteffo.avrefti Li 

Uil’ eguale fermezza in egual forte...



TERZO: 053 

S C:EN:A VI 
Emirena, e i fopradetti . - 

Mie. Vi, vieni, Emirena. 
" Mirteo correa perir. Prieghi,configli 

Non ode. Invan l’amico: in van Nitocri : 
Nulla il puote arreftar. Tu primo oggetto 
Del fuo dolor; lo vinci: dn 
Vincalo il tuo bel pianto. Oh più poteffi ! 
Più farei; caro amico. 

* ‘Se non giova’il mio configlio , - 
Tu l’alfifti o Ciel clemente , - 
S’accompagni il fuo periglio, 
Col filenzio; e col-tacer. 

Di’ quel mifero innocente, - 
Prendan cura i giulti Dei; 
Non an forza i prieghi miei, 
Di: cambiare il fuo voler. 

Se &e. 

SOC ENEA AV, 

Emirenay e Mirteo. - 

En TI Nitocri un comando ( tempo 
Quì mi trafsejo Mirteo. Cred’ella;e un 

Anch'io ’l credei ; che fu quel cor ritenga . 
Qualche poter la _mifera Emirena. . 
Per lei, chè non ti offefe, - 
Movati di te.fte{so : ; I 
Pietà. Priego per-lei 5 fommerfa in pianto. - 
Per me ancor pregherei; A 
Ii A, C4 Ma  



s6 - 0 A FR na 
Ma in te non han più fedes 
E ’l merito han perduto i pianti miei. 

Mir. Di unà vità melchina - ? 
‘Troppa cura fi prende 
La tua... la mia Reginav: A-lei mia morte. 
Util farà. La vendichi. La foffra ; 
E di qualche fua lagrima’ la' onoti, 
'Fantò non chieggo”a te. Tu prima in feno 
M’hai fpinto il’ mortal colpo - Era vicino 
A uccidermi il dolore: 
Del mio tradito amore... 0 DU! 
Ma grazie(a miei nemici; or-{uo mi vuole 
Quella gloria, a cuisviffi. } i1q 
Chiuderò i giorni miei con più viftude ; 
E fedele a Nitocri,. e ad Emirena 
Finisò la mia vita, e la mia pena. 

Em. Vannes ocrudel : ma non tifegua almeno. 
L’odio fin ne la tomba - i 
5 Saziati, e in quelto {eno i 
> Pria tua vendetta adempi: o fe pur vuoi 
3 Al mio. fiere martirilafciarmi in preda 5. 
Vattene. A i regni de l’eterna notte 
Verrò in breve a feguirti, ombra dolente.. 

Mir. È verrefti più ingiufta , e più nocente. 
Addio.Emirena. AH. mio fedele amico, 
"Tua fcelta, i calli affetti 
"Tutti rivolgi Anantisin lai. Sol quefta 
Ricompenfa ti chiede i 
L’oltraggiata mia fede # Addio, Emirena . 

Em. E°così m’abbandoni sob Dio! che pena ! 
s*: Min. Deh! ’accheta,: e noir negarmi ” 

. Ch’abbia'almeno quel tiftoro- 
Che dia. fine al mio penar. 

Em. Deh! t'arrefta , enon lalciarmi: 
a fi Senza te che tanto adoro, 

A languire, a. fofpirari. 
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TE‘ Riz 07 s2 
Mir. Fier deltino, -- 
‘’Emi. Onor tiranno. 

Mir. Idol mio... 
Emi. Mio caro... 1 

‘ a:2. Addio.. fa 
Chi non fente il noftro affinno’ 

i Non può dir che cofa è amor. 
Mir, Venga, pur venga la morte: 

: Em, Difperata. anima forte ! 
‘à.2..) Imparate -= voi che atiate- 

5 A penar dal'hoftro: cor. 
‘Deh! &c. 

SCENA vil. 
Cl Shla Realé, D 

Ratefe, e Manete; 

Man. (YU l'attendi, e da ‘oltraggio 
Ti afficura, oSignor , la regal fede- Rat. È {enza lei di che temer Ratele? . 1l popolo:è per me. Poche difele Rimangono a la reggia; e dé i cuftodi.,. Altri è vinto da loro: altri atterrito.. Dal rifebio. ; 

Man: Ah!.lungi ftien l’ire perverfé.. Rat. Or l’altera, e-mi tema, e mi gradifca.. Man. Ti gradirà, fe generoflo al fine Darai vita a. Mirteo , calma a l’Egitto.. Rat. Pufilannimo cor, fi-indégni fenfi. 
Scaccia. Voglio vendetta ». €. voglio. regno, Mani Almem. iii i 

Rata Più :non t’afcolto:. 
Man. Vedimia i piedituoi. Tù infarmi’ Spofo : S'inginocchia. 

Gs; A:  



      

s8 A T' T_0O 
A, la cara tua figlia 7 i Me qual figlio abbraccialti io te qual padre, }refi ad amar . Tu cottì ' a 
A perderti . Io lo sò... Stan le tuinè 
Dove {ogni grandezze. Il ciel, cheègiufto, 
Ti hà fofferto a l’emenda ; o riferbato, 
( Se impervetfi:s ) al caftigo 

Rat. Faccia il Ciel. ciò che puote #5 
Io farò ciò che deggio,. Etu lontano 
Vanne da gli! ocehi miei ( rifpingendolo da fe 
Del ‘mio, amor j del mio fangireindeguo fei . 

Man. Pianfiy Pregaî, Vudi tu perir? Perifci . 
: ’ ( levandofi ) 

({A qual dover fon’io coftrettoy o Dei? ) 
; ( parte 

SC _E:N+A: IX 

Ratefe y e poi Nitoori’, feguita da Imofi s.e das 
alquante delle [ne guardie , le quali’ fi fer = 
meranno, in. lontano , e’ alla cuftodia della 

. Perza. della Sala. i 

Re ’pur. Prevenirò chi può traditmi . 
‘1 3 Npnconolcoaltro.amor,che l’util io; 

Ela pietà , che nuocer puote‘, è inigha . 
Im. Serbin: modo , e. decoro i regi affetti 

pe il piano:a Nitocri 
Rat. Se poc'anzi. più” orecchio: } 

Dato aveli al mio dir:, meno al tuo core, 
a quefte mura or non vedrelli i fieri; 

Minacciofi. apparati. :- i 
35 .E fe ftata non folle V 

et 5 Mia bontà, cheilrattene, etertò, efoce 
»» Corfeauria quelte (oglie.; Or che far poffo? 

- »,.Sdegna inangi la turba : Arlei per poco 
-35 Che 

 



TERZO, sò 
3 -Chéè fi inieghi un fol“capo 5. 
n/Ne: varrà mille; e fi potria', del fangue ss. Crefcer la fete... Ab!dit non Polo, ‘Lungi »; Dal-tuo’ petto ‘una volta 6} 
s5 La dannofa pietà ; Gia éondannato, , - 
s3 Al. carnefice {uo ‘diafi Mitteo, e 
ss Dal tuo periglio ‘ancor fatta più reo. 

Nir.; Chi: moflo; e chi ofpelo abbia il'tumulto, - » Or di cercatinon è pRatele, il’ tempo. 
»» Mi; fi minaccia 5 mi s'infulta ; e imporre 
s»- Mii vuol legge-sond’ioconfenta a ua atto s3- D’iniquità # con -iacchia 
s>-Eterna del mio nòme, e" del mio grado. . 
ss- Nol farò ‘mai,, .Vivrà Mitteo. Seingiufto, , A chi lo condannò; feitibra il mio voto; 
Vengafi a nuovo efatbe: : ; 
Si’ peli il mio gigdicio : e qual fi trovi, , 
Retto; fi lodi: iniquo, fi tiprovi. 

Réar.;y Regina, arte non giova . 
Sol di: Mirteo ; la tefta . 
L’arnmi'al popol torfà 3 

Nit. Quando egli fappia + 
Di :Mitteo»l’ ianocenzai , i. wi Rzt.-Egli’or: neifà l’acenfai e la fentenza, ;; . Ni. So] da' l’odio dettata è dal livore i. Ras. Ma: ché giufta faria fenza/i] tuo: amore, , Nit.iInfolente i. I 8 ifnsa ot 

Riz. Tiloflenio ss.  : 1 ‘ 
Lò fo: martu mi aftringi. 22 Gg , 
Lafcia al:@ne ull'amors pèr-cui'ti perdi ” Mal lo impiegaltii in chi il: cara” ihgrato. : In: chi. vile‘ nol inerta>1I miei nacalit e. Nir Non più.Rinerazia la: giàdrdata- fede; . Se’ impunito or n’andrai; Vattene; e fappi, , Che «diftingudr Mitico fo da Ratefe = - 
E che v’ha più diftanza, . a 

i’ Ci 63 Coni:  



     
60 AT LT 07 Con tutto il’ vanto: de’ natali tui. 
Da te a Mirteo , che da Nitocri a lui . Rat, Andrò. Forfe cotelto 
Sarà per me l’ultimo tuo comando ; E farà il vile, tuo {venato amante La mia prima vendetta . . Venga a la {cure o.ferro, e foco afpetta, ‘* Da queflto branda oppreflo. Ì ' Cadrà l’amante, indegno sl 

E {ul tuo trono iftedlo i O Con generofo {degno , è i 
è li ; i TL’empio fvenar faprò .. RT Del noftro Rè.tradito, I E Pell’onor tuo fchero:to. s. | di Vendicator farò... i Da ec. 

è E 

‘BH iv SNGIE Noa “ik 
Nitocrì 5 Inmfi., e poi E resa. i 

In. LL; Odo la fofferenza. Il vendicarfi 

Ni. Ah! che d’ogni, minaccia. 
L’oftinato Mirteo mi fa; più temas. i 

Em. È ne temi a ragion . Doglia', e furore 
Spirano: gli atti fuoi : fpiran fuoi detti 
“T'utto per:te’.insnisfip {tf 19 effi 

Niti Per imey Emirena?-Eh. ch'egli, 
Cuopre. col zelo il duolo. ” 

. Del fuo, perduto amor. Per-te vuolinorte, 
Ma tu l’amavi ancor. Dillo .. . 

Em. Ah ! Regina. . è; : Nir. Balla, così . La mia rival conofeo ;. 
Em. È la: fajdi'a ancora... “a ci 2 i 

#3 I Ghe   
Era un mancardi fede, eintuoperiglio . 
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. TE‘R‘ZIO. 6n Che più darti potea l’ofsequio mio, 2; 
} Nitocri fà Ppenfofa. Altri è mio fpofa 5 e mifera fon’io. Nit. Sì; convien farlo )-Riedi- (ad Emirena). A me con Micerin: tu con Mirteo (ad Im.) Em. Che {farà 2). ( parte ); Tan Che far penfa . (parte). 

VSS GE NA RL 
Nitecri . 

Or-diî Nitocri , è tempo 5. 
Ch'io:ti punica ., e regni i 

Sovra di-te « Tu mi facefti ingiufta . Tu mi fii vile . Ufi fua pofsa amore, : Voglio‘ punirti : ubbidir devi.o cord, “Ardua è l’imprefa ilfento. Efler convienmi: A me flefla crude]. Ma.non.-importa. sa Virtà, gloria, ragion, de le grand’alme - sa Protettriciy e cuflodi”,. | 
ss Soffenete i miei sforzi ; e di sì fera. 35 Lutta fatemi ufcir, benchè infelice, » Dime: ftefla: regina 5 e. vincitrice. 

» 
o, 2 

‘03830 Si C E N: A XII 

i Nitocriss: Emirena , e, Micerino i 

Em. Qin ; 8ermana , al: tuo.cenno . NI. A me fa dopo. ,. i Micerin del tuo efempio . ! Mic. "f'utto può il tuogran cor:tutto il miozelo. Nir: Mirtéo prelso. è a morir .. - j 
N Mic.  
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60» » ST A ©” 

Mic. La {ua poteffi {28 

Serbar conla mia vita > . 
Ni. Ah’! quando S'ama sy. ; 

Altro v’hè. de la‘vitava'noi più caro è 

Mic. Regina , e quefto ancora 5. 

purché. giovi: , offerifco . 

Em. O generoio 

Nie L'accetto: e già m’infegni ad effer forte. . 

(Ei vien. Ti fento,jamor... Tu prendi orgoglo,. 

Nulla faraîs.., La mia vittoria fo. voglio . } 

SeC- E N; A, XIII. 

Mirteo con guardie y e i predetti . 

Mir. E Sio 4 quando! la pietade*illefla # 

Si'armerà a tormentarmi?& » 

Nir. Siam'quì-tutti ; o Mitte *, per tua falute . 

Mir: La mia falute-è Al ‘d.fperaria è 

Ni. Al regno - 

er
 

Vivi; a la tua Regina 5 a ja tua gloria o. 

Mir. :A la-gloriay a la patriay-a tes Regina, . 

Già villi ’alsai ; ma in fusgir morte onefla, 

Tutte vi tradirci # Voglio anche quelta . . 

Nit Orsù. : tolgàfi al fiero - : 

‘Tuo difio .la’cagion : Vivi, e ti fiegua 

( O Dio ! Yeolei-ti fiegua_; onde cotanto + 

Difperi». Eeco-Emirena:. Ella' mè lieta. 

Micerinite-la cede' 3 e da mè ftefsa.: 

( E'l potrò dir?) sì, da' me accetta in dono 

E vita , e fpofa 5 e trono. : 

Vanne in Tebe -a regnar /Gradifcici miei a. 

Mir. No, Regina : farei 57. 

Accettando i tuoi- dohis: 

iDgaliiuomipi il più perfido’; è'L più vile. 
Et. 
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Td: R zo. 63 Em. Ah'fe mi amalfi. ; i. Mir.. In- quello. odio disvita - - 
amantesor: nop, cercar: cercai] vaffallo, Nit. El. vaflallo ubbiîdifca. 

Mir. Ognuno ha] fuodover:NalceiliRè atutti: - E tutti-al, Rè .. Qualora» : 
Chieggalo’.il. comun. beneyil Re fi efponga. - Ma de: può riparar danno; e -ruina 
Con la vita di un; fo] ;lafci de l’opra Il merito a la fede. € a ta’ coftanza. Mir. Tu perdi conquelcorfcherma., e fperanza. - 

So: ENT Ao XIV 
Imofi, e i fopradetti. 

Im. C: DIù fi bada 2? A l’alto dela reggia I Son già 3 nemici. ‘Tn breve. O la ruina fi minaccia, Ò ]foco. 
MR non fi tardi & . zx 
Nir. SL Em). O.Dio lo 

22 

XVfcir gli fi contenda. 
Miri Stiaprirà quello ferro. 

dando di mano salla Spada : Altra via-nel imio-fenor 
Lalciami al ‘mio: doverey o qui mi {ueno. Mic. Moriam da generofli, 6 {7 paventisma {facendo Con lanoftra virtù perfidia yerabbja (0 tefa Andiam tutti in difefa js. i Di una vita i iluflre,- j Nit. Andiam. Precedo, + SUOLA Mir. Difperato configlio ! [ncontro. a tangi= dii che 

Mir. Meglio .chiuder non pofio: il viver mio. . STacaminaa Sranpaffi verla la Portadella Sala. Nir -Olì. Di quella: foglia alle Guardie - 
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- Vivi a la mia vendetta: infaulta fia. 

Mic. LN dolor qui non. mi arrefti .. 

Em. Dove pianger fi pofia; (parte) 

  

63: mimi 
Che può valor: ? Vivete’ # lapo nt 

Tu » pimirena sa l'amico 2/0) wp f 

Voi Micerino, e Imofi 5° FANS I i 

A la voftra Regina :- e tu Regina’, 

A’ tuoi nemici e miei la morte mia. 
*: Se .per me fentite amore 

Non piangete # di mia:forte - 
Gia vedete- 1 che la morte 
Mi confola, e non. im’affanna ,. 

Quelta fol: del mio dolore 
E’ il confine fofpirato ,. 
Ne mi par barbaro fato - 
Ne mi par forte tiranna... 

Se “ec.. 
a 

SCENA xvi) 

  

Nitocriy. Emirena, Miserino , e -Imofi.. ù 

Seguiamlò.O giufti Deiscome il foffrite? 

R
R
 

Con libertà , mio core, andiàmo a piangere . 
In Ora è tempo , Regina. { parte ) 

Di moltrar tua vittà nel cafo acerbo. ‘ 
Nir. Imofi; e qual mi retta 

Virtù fovra il miocor ? Mirteovaamorte; 
E forfé in queftò punto ...aimè !.. Softienmi.. 

Im. ( Mi fa pietade.. )° 
Nit. A tanta- fede, a tanto; 

Valore 5, a’ fuoi trionfi; 
Qual fi. apprefta mercedè 2° r 
Una.fcure , un carnefice. O'ciudéle 
‘@; perfida ch'io fui 5.che nol diffefi ! 

n Im.
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i T:È R #0, “6; 
sr Im. A: pro de l’infelice , ; : 

3 Regina amante e che più far potea: ? 
s3-Niz. Nullaz nulla fec'io . Se a torlo a: l'ira: 
‘3 Del fuo fiero deftin non fui baffante è 

3 La Regina che fe? Che fé l'amante i 
n. Tregua al dolor. Tela vedetta or chiede; 

E la devi a Mitrteo. 
Nit. Sì: e nel più iniquo : 

De‘fuoi fieti nemici; e nel ‘più reo - 
La prima {venerò . , 4. 

Vaci di dentro; Viva Mirteo: : Im. Viva Mirteo, fuona ]a reggia, udifli’? Nis. Degli eroi quefto è l’fato: efiger vivi 
Favidia: eftintizapplaufo, Ah* ch’egliè motto; 

SC E. N A" &*VyL" 

Emirena, e-i fopradetti. 

Em. TO di fua -Vita-il grato annunzio apporto; . Nite 1° Vive Mirteo? Qual Dio?.. ComesIlves. Em. Pafla per ogni bocca il lieto avvifo (defti?.:. 
In ogni fronte il giubilo paffeggia . 

Nir. Facil fi crede il: ben, chepiù fi brama. : Em. Ecco a noi Micerino. Ei torrà i dubj. 

SC EN AVI e AM 
Miserinas e fopradetti. 

Mica PRivencoil tuo defir: Vive Mirteo. . ? Vive l’illuftre amico Odine il come ; s-Nit. Dei, quanto giufti fiete ! ! ss Mic. 'Trafle appena egli il piè fuor dela reggia 3 Ghe .il feroce Ratefa, ta 
i ss Pur 
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6" O ALTO i 
ss Pur ten vieni, gli diffe, al tuo fupplicio. - 
ss Dal popolo fremente egli il difefe 
s:. Sino al palco feral.. Dè la tua morte 
ss Quettofoggiunte è ’Inobil campoje al torvo 
s3 Carnefice efclamò: tue parti adempj « 

Nit: 55 Qual Nume a lui diè fcampo 2? 
Mic. 5, Manete, il crederefti? a la mannaia, 

sy Che già in aria: penrdea ‘5 fofpele il’ colpo 
5 Ferma, gridò: Se infierir vuoi ne l’empio 
ss Uccifor di Amenofi, io te l’addito , 
3 E Ratefe accenò% Colui, sì; Egizzi , 
ss Colui fà il traditor. Colui poc'anzi 
ss Minacciava ‘a Nitocri egual '‘deftino ; 
ss E {enza un foglio mio, forfe: di Lete 
ss Calcherebbe le vie la regal donna. . 

2A. 15 Manete ? ; 
Em. ,; E quanto a noi pareva iniquo ! 
Mic. 5 A° l’orquell’empio impallidì. Sul volto » 

33 Gli fi lefle l’orror: de fuoi delitti. 
»» Mille:ad uu tratto, e mille - 
ss Gridan, viva Mirteos mora Ratefe: - 
3. E: l’aurian. morto: ma fe ftello oppone 
s:Manete,or M irteo pregasor quello,orquefto, 
3 E tanto: fa, che al tuo giudicio il ferba +. 

Nit. ss. "Tutto è fperi da me, fuorchè il perdono:, . 
Mic. 13 Nonti dar pena. Il{uo furor l’ha uccifo. - 
Ni:. ,, Come 2 
Mic. ,» Titti; eran’ gli jcchi , 

s Volti in Mirteo, quando colui di feno - 
sy: Trattofi: un' picciol: ferro 5... 

s» Due volte in:fe lo alcofe, ecaddeeftinto, 
ss Noi! sò quai fufurrando orride note 5 
ss Ch‘io. lontan non udij : 

Em: 5 Peran così; quanti fon empjal mondo. 
Nizv Mirteonon ancor viene ?onde l’indugio? 
Mica Denfo popolo intorno’... Ecco'o. gie,
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SCENA. ULTIMA.. 

Mirteo, Manete, feguiti dal ‘popolo, ‘ detti. 

Ni A A Itteo , dono de’Numi al noftrovieni: - 
: Vieni. al pubblico applaufo . 

Em. E a l’Amor mio. 
Mir. Mi tolfe al. rionaufragio il buon Manete : 

Ma l’onda procellofa ancor non cella . 
N:r.. Due vite; o mio fedelé, a me. ferbaflti: : 

In Nitocriy e in-Mirteo.. : 
Man... Regina, erraii lo fo. De l’infelice - 

: s’inginocchia 
La figlia era mia {pofa. Io tutto feci : 

er non farlo -perir. Pigro fu.il zelo : 
Ma il rattenne pietà. Perdon ne imploro. . 

‘Nis; Lode meriti, e premio. Or di: Ratefe.. 
: alzandolo. 

E tue fiéen le ricchezze; es:tuoî gli onori 3; 
E fi bella virtà fiegua il fuo corfo. 

Man. Mi {ta doglia: nel ‘cor: ma non rimorfo. . 
Nit.. Mirteos: l'alma non veggoin te tranquilla. . 
Mir. Ho tutto quel piacere 
‘Che in vallallo-effer può dal ‘comun bene. . 

Ne:r.. Orsù® col. tuo-ripolo : 
Compiafi il mio;trionfo. 
Abbaftanza infelice . 
Fui nel tuo-duolo-A sì gran cofto io fuggo , 
Di bugiarda (peranza i dolci inviti ; 
Sia tua Spofa Emirena;. e la ricevi , 
Più che da me; dr ‘senero'o.amico. 

Mic. Già la cedei. Qui- ti-cenfermo il dono. . 
Mir. A lei ti diede: di Emirena -il ‘voto. 
Mic. Quelvoto non fu amor; fuoflequio,e tema. . 

Mir. Non  
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- Mir. Non vuol dover, chein tuo gran danno af. 

Mic. Ih cedér una Spofa, che nonami, ({enta. 
Nè un gran bene fi cede , 
‘Nè gran.virtù.fi chiede... 3 ass 11 

Em. Renditi omai. 
Mir. Regina, amico, è forza, 

Chtio dal voftro voler prenda lé leggi. 
Emirena; > AT. MS 

Em, Mirteo.. | ev 
Mir. O perduto mio ben, qual ti, racquifto ! 
Em. Sorte per me più cara , 
Quanto -meno {perata. n ; Im. Vincer pur fi lalciò l‘ilma' oftinata. 

Niz. Fautti fienvi gli Dij, {poli felici. - 
Tebe fia voltro regno: e a me rimanga 
La glorix di regnar foura il.mio core: 
Quandò vincer ff vuol, fi vince amore. ; Tutti; Quando vincer fi vuol, fi vinceamore; . 

Fotte è amor: ma non invitto.. : 
a un gran core egli è fconfitto ; 

E virtà ne ottien Ja palma. 
Ei ne {tà con onta, e pena : i 
Ma in mitarti, o regal donna ,, 
Prende ardir: fi raflerena , 
E s° inchina a fi grand‘alma è. 

Forte, €C. 

© 

Fine del Dramma. .
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ii alla'luce un efatto Catalogo di 
| tutti li Drammi Muficali recitati in Ve 

: nezia con il nome, e cognome deloro Auto= 
‘ri, e Maeftri di Mufica ,;. Opera veramente 
degna-di tutta la curiofità , poiche oltre di 
porgere :diftinte, noti ia dell’anno , in cui re 

‘ Citoffi qualunque? Bfamma , dà in oltre una 
piena informazione di quanti 'T'gatri vi furo- 
no , e fono in quefta inclita Dominante , ac 
cennando il. tempo, ed il luogo in cui effi fu- 
rono eretti , -Vi fono opportunamente {parfe 
entro il libro diverfe cognizioni , che metto- 
no in chiaro: qualfivoglia. dubbio potefle infor= 
gere in quelta materia , ftandovi pure in fon- 
do ad eflo il numero di- quanti Drammi fu- 

:rono dati alla luce da qualunque Poeta . Chi bramafle reftar provifto di' quefto Catalogo, 
:come pure de’ Drammi in effo contenuti, po. 
‘trà quelli reftar foddisfatto da Carlo Buonar- 
‘rigo. Librajo in Merceria. 

 



 
 

 



 



 



 



 


